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	La cooperazione:  “albero di vita” per una nuova convivenza sociale

Confcooperative Lombardia – Assemblea 2003

L’AUTENTICITÀ COOPERATIVA PER LA PROMOZIONE UMANA 

E LA CRESCITA SOCIALE ED ECONOMICA DELLE COMUNITÀ LOMBARDE

Milano – Centro Congressi Fondazione CARIPLO, 4 ottobre 2003




Saluto con viva cordialità tutti i presenti: il Presidente di Confcooperative Lombardia, i Delegati e i Soci cooperatori che rappresentano le duemilanovecentoquaranta cooperative che aderiscono alla vostra Confederazione, le Autorità qui convenute. 

Con il saluto, esprimo la mia gioia di poter essere qui con voi e di potervi offrire qualche riflessione. Ho, infatti, molto gradito l’invito rivoltomi dal vostro Presidente a partecipare a questa Assemblea 2003. È questa, per me, un’occasione preziosa per poter avvicinare il mondo della cooperazione, un mondo che mi sta particolarmente a cuore perché profondamente radicato nel tessuto civile e religioso delle nostre amate terre di Lombardia. 

1.
“Cooperare” è un termine e una realtà che dicono “collaborazione”, che esprimono un “lavorare insieme” in vista di una finalità comune, il cui significato profondo merita di essere esplicitato. 

Nel fare ciò, mi piace paragonare la cooperazione a un grande “albero di vita”, simile a quello descritto nella visione della Gerusalemme messianica – modello e paradigma di ogni convivenza sociale che voglia essere veramente a servizio dell’uomo –, che troviamo nell’Apocalisse: «In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall’altra del fiume si trova un albero di vita, che dà dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni» (Apocalisse 22, 2). 

Sì, anche la cooperazione è come questo grande albero. Essa è «in mezzo alla piazza della città», perché si presenta come realtà pubblica, alla vista di tutti. Come l’albero di cui parla il testo sacro, essa ha saputo dare frutti buoni e abbondanti in molti modi e nelle più diverse e svariate stagioni della nostra storia. E, con la sua presenza accogliente e operosa, è stata ed è per la “guarigione” della società, a servizio di una convivenza più sana perché più umana.

Possiamo, allora, considerare più da vicino questa realtà unitaria e, insieme, ramificata della cooperazione, per poterne apprezzare tutte le potenzialità. Lasciandoci ispirare dall’immagine dell’albero, consideriamola sotto tre versanti: la chioma, il tronco, le radici.

2.
È la chioma ciò che, di ogni albero, tutti possono più facilmente riconoscere e apprezzare. E anche l’albero della cooperazione ha la sua chioma. È costituita dagli aspetti più immediatamente visibili e dai frutti che la cooperazione stessa ha saputo e sa ancora portare, dando vita a una forma di azione condivisa e finalizzata, anzitutto ma non esclusivamente, a rispondere a determinate aree di bisogno e di interesse comune. 

Mi riferisco a quanto si è realizzato soprattutto nella storia dell’ultimo secolo. Con notevoli sforzi di creatività e di adattabilità ai tempi e alle mutevoli condizioni sociali e personali di molti, la cooperazione ha saputo toccare, con un’azione benefica, settori vitali e decisivi per una società articolata e vivace come quella lombarda. Basti pensare alla capacità dell’azione cooperativa di inserirsi efficacemente in ambiti che spaziano da quello agricolo e agroalimentare a quello edilizio e abitativo, dal campo creditizio – si pensi all’apporto delle Casse Rurali – a quello della produzione e del lavoro, dal servizio alla persona e alla comunità all’animazione della cultura e del tempo libero, alla solidarietà sociale, al turismo e al consumo.

Ed è proprio in tutti questi ambiti sociali che i frutti prodotti dal movimento cooperativo appaiono abbondanti ed evidenti. Così abbondanti ed evidenti da trovare un riconoscimento e un apprezzamento espliciti da parte della Chiesa, come testimonia anche l’ultima, grande enciclica sociale di Giovani Paolo II, la Centesimus annus, che così si esprime: «È da ricordare qui la multiforme attività, con un notevole contributo dei cristiani, nella fondazione di cooperative di produzione, di consumo e di credito […], nella sperimentazione di varie forme di partecipazione alla vita dell’impresa e, in generale, della società» (n. 16).

3.
Questo, dei frutti che rendono bella la chioma dell’albero della cooperazione, è solo l’aspetto più visibile di una articolata e significativa presenza umana e sociale, che trae la sua linfa vitale dal tronco, che rende solida e compatta l’esperienza corporativistica. 

Non possiamo, allora, fermarci solamente alla grande e preziosa pluralità di iniziative proposte nella storia delle nostre cooperative. Dobbiamo andare oltre, perché queste stesse iniziative nascono da qualcosa di più grande e prezioso e, insieme, lo alimentano. C’è, infatti, qualche cosa che unifica ogni specifica esperienza di cooperazione e le dà senso.

Lo possiamo e dobbiamo identificare nel mettersi, con decisione e concretamente, dalla parte dell’altro, in modo del tutto particolare dalla parte di chi è nel bisogno, soffre e, per le più svariate ragioni, si trova ai margini della vita sociale. Cooperare significa entrare in relazione con l’altro: l’altro “con cui” lavoro e coopero e, nello stesso tempo, l’altro “per cui” lavoro e coopero. Cooperare è lasciarsi interpellare da lui e dalle sue esigenze; è agire con lui e per lui.

Ogni vera esperienza corporativistica trova qui il suo senso più autentico. Lo trova nell’essere un’azione il cui scopo, la cui motivazione, le cui modalità sono imperniate sull’altro e non su di sé. E, ancora più precisamente, l’altro non è visto soltanto come un bisognoso, uno sconosciuto, un “lontano” al quale avvicinarci occasionalmente. È visto, piuttosto e a pieno titolo, come “uno di noi”, uno con cui fare causa comune, uno la cui stessa vita ci è cara, ci è preziosa; uno che ci riguarda, sotto ogni punto di vista, e che, per questo, merita la nostra piena dedicazione, l’unione concorde e appassionata delle nostre forze e di tutte le nostre risorse.

In questo senso, la cooperazione è esperienza viva di un “noi”. Un “noi” strutturalmente aperto, desideroso di coinvolgere e convocare molti, di crescere costantemente. Un “noi” disponibile alla collaborazione con la comunità locale e le sue istituzioni, con chiunque desideri condividere ed estendere i valori e gli intenti che, da oltre un secolo, alimentano la vitalità della cooperazione. Un “noi” che ha bisogno dell’apporto di tutti e che merita adeguato apprezzamento e sostegno da parte della comunità civile tutta, delle sue istituzioni e dei suoi responsabili. 

4.
Infine, come ogni albero, anche quello della cooperazione ha bisogno delle radici. Queste ultime consistono in quei valori morali che stanno a fondamento di ogni azione ed esperienza di cooperazione e che la stessa storia della cooperazione ha incarnato di volta in volta. In tutti gli ambiti prima ricordati, infatti, essa ha saputo iscrivere i valori del servizio alla persona e del suo primato, della solidarietà, della sussidiarietà, orientati e unificati nella direzione del bene comune. 

A quest’ultimo proposito, l’esperienza storica delle cooperative contiene un messaggio e un insegnamento particolarmente significativi. Il primo valore emergente di questa esperienza è, infatti, la cooperazione stessa, ossia la capacità di attivare e suscitare sempre nuove condivisioni, di elaborare solidarietà fattive, di creare collaborazioni intense ed efficaci. Ed è proprio quanto dovrebbe verificarsi per ogni azione volta alla realizzazione del bene comune, poiché a questo stesso bene non si giunge mai soli, ma mediante l’armonico congiungimento degli sforzi, degli intenti, delle capacità di progettare e innovare, di rispondere alle nuove e sempre più articolate esigenze emergenti.

Come ben sapete, i valori morali appena ricordati e che costituiscono le radici dell’albero della cooperazione sono valori cui la cultura cristiana ha saputo dare una fisionomia specifica. 

È quanto è accaduto attraverso la testimonianza viva e l’iniziativa efficace delle nostre comunità cristiane. Non possiamo dimenticare, a tale riguardo, che è proprio nelle nostre parrocchie, anche le più remote, che, in molte occasioni, hanno preso vita diverse e numerose forme associative e mutualistiche, sfociate poi in vere e proprie attività cooperative. Di questa storia siamo fieri e facciamo grata memoria. Da questa storia traiamo ispirazione e ci lasciamo stimolare per dare spazio a nuove e coraggiose scelte e forme di genuina cooperazione da vivere oggi, ponendo le premesse per un futuro più umano per tutti.

La cultura cristiana, inoltre, ha impresso una specifica fisionomia ai valori morali prima ricordati mediante il grandissimo patrimonio dei principi e delle indicazioni della Dottrina Sociale della Chiesa, che hanno costantemente accompagnato e promosso, fin dalle sue origini, il movimento cooperativo. Ma perché questi stessi valori possano continuare ad incarnarsi nel nostro vissuto quotidiano, così da portare “frutto” per il presente e da essere “seme” per il futuro, è quanto mai necessario che la stessa Dottrina Sociale della Chiesa sia maggiormente conosciuta e condivisa in ogni parrocchia, in ogni realtà o aggregazione ecclesiale, da parte di ogni cristiano e, in particolare, di quanti intendono fare dell’esperienza della cooperazione il loro modo specifico di essere “anima del mondo”.

5.
Ma c’è di più. Questi stessi valori morali trovano il loro fondamento ultimo e più radicale nella gratuità. È proprio la gratuità, infatti, che può motivare fino in fondo, a fronte di ogni ostacolo o incomprensione, l’agire cooperativistico. Una volta rispettati i diritti, la giustizia e la legalità, senza gratuità e senza disponibilità ad andare oltre la logica utilitaristica del tornaconto immediato, non c’è e non ci può essere vera cooperazione! 

Ma questa gratuità è partecipazione e riflesso della gratuità stessa di Dio. Ed è così che la nostra gratuità – sgorgando dal cuore di Dio e guarendo il cuore dell’uomo sempre tentato di isolamento ed egoismo – si fa autentica testimonianza evangelica e si presenta come “forza missionaria in atto”. È attraverso il nostro amore generoso e gratuito che la verità e la bontà del messaggio evangelico trovano la loro più credibile conferma  agli occhi disincantati di molti. 

Questa gratuità, allora, è essa stessa “lieta notizia”. È luogo e strumento di evangelizzazione. È modo per essere, secondo il dono e il compito ricevuti da Gesù, sale della terra e luce del mondo. È, dunque, affondando le proprie radici nella gratuità che le vostre cooperative possono essere nel mondo a servizio del Regno di Dio.

6.
Animato da queste convinzioni, auguro a tutti voi, rappresentanti del mondo della cooperazione, di sapervi porre, con sempre maggiore gratuità, generosità ed efficacia, dalla parte dell’altro. Vi auguro di essere tra quelli che – come ho scritto nel “Percorso pastorale diocesano” che ho indicato alla Chiesa di Milano per il prossimo triennio – fanno crescere la “qualità umana” nella vita della società, in tutti i rapporti e in tutti i luoghi concreti dell’esistenza degli uomini (cfr. Mi sarete testimoni, 79). 

E su tutti i vostri percorsi di condivisione, di partecipazione, di solidarietà e di cooperazione volentieri invoco la benedizione del Signore, affinché, insieme, possiate portare frutto abbondante e duraturo per molti e; insieme, possiate gioirne sempre.

Possa avverarsi anche per la vostra azione cooperativa la promessa contenuta nel salmo e riferita all’agire dell’uomo giusto, che non si lascia distrarre da nulla nel seguire la via del bene: «Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua, che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai» (Salmo 1, 3). Sì, la cooperazione sia questo “albero di vita” per una nuova convivenza umana! Lo sia per tutti e in ogni situazione!

+ Dionigi card. Tettamanzi
   Arcivescovo di Milano
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